I Domenica di Quaresima  – Rito Ambrosiano – anno C

Lettura del profeta Gioele

(Gl 2,12b-18)

Così dice il Signore Dio: “Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male”. Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: “Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti”. Perché si dovrebbe dire tra i popoli: “Dov’è il loro Dio?”. Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 9,24-27)

Fratelli, non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 4,1-11)

In quel tempo. Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: ‘Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio’”. Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: ‘Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra’”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: ‘Non metterai alla prova il Signore Dio tuo’”. Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai”. Allora Gesù gli rispose: “Vattene, Satana! Sta scritto infatti: ‘Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto’”. Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Ritornate a me con tutto il cuore”___________________________________________________

Inizia il tempo della Quaresima e come sempre siamo invitati a rivedere la nostra vita, il nostro cammino cristiano. Accade facilmente di sprecare questo periodo senza rendersene conto. La prima settimana passa per prendere consapevolezza di essere entrati in Quaresima, poi una settimana per scegliere di prendere qualche impegno, una settimana per accorgersi che non si è capaci, due settimane per pentirsi di non averlo fatto: alla fine non hai cambiato nulla. Forse è invece il caso di ripensare questo tempo nel suo valore, nella sua bellezza, come una grande possibilità che ci è offerta, come un tempo che continuamente ci richiama ad andare all’essenziale.

In particolare le letture di oggi - mi fermo soprattutto sulla prima e sulla seconda lettura - ci chiedono di verificare qual è davvero la nostra strada. Perché a volte non arriviamo da nessuna parte per il semplice motivo che, in primo luogo, non siamo coscienti di qual è il nostro vero punto di partenza e poi non siamo realmente consapevoli di dove vogliamo arrivare. Accade, nella vita spirituale. E, se parti con questi presupposti, sai già come va a finire. 

“Laceratevi il cuore e non le vesti” ___________________________________________________

Ora, la prima lettura ci invitava ad immedesimarci nel sentire del popolo d’Israele, profondamente consapevole del suo stato di peccato. Consapevole di quale è il suo grande peccato, che non consiste solo in piccole o grandi trasgressioni specifiche. Consiste, più radicalmente, in una profonda mancanza di fede. E’ qualcosa che ti fa rendere conto che non sei veramente credente, non ti stai realmente fidando di Lui. Tutte le volte che il popolo d’Israele ha vissuto quest’esperienza, ha anche vissuto il “cuore dilaniato”. “Laceratevi il cuore e non le vesti” è una delle espressioni della prima lettura. Sapete che c’era l’usanza, quando facevi penitenza per un peccato o di fronte ad un evento che dava scandalo, di strapparsi i vestiti: era un gesto un po’ scenografico, che rischiava di rimanere esteriore.  Ma il profeta dice che, quando ti accorgi di quale è il tuo stato, è il tuo cuore che devi prendere e “strappare”. Perché, in realtà, si è attaccato a qualcosa da cui devi con grande forza tirarlo via. Devi proprio “strapparlo via”, come una pianta rampicante: avete presente quanto è difficile rimuovere quelle terribili edere che aderiscono ai muri ed entrano in ogni fessura! Ecco: il nostro peccato entra dentro il nostro cuore e si attacca, si annida in tutti i buchi possibili. 

Noi dobbiamo riconoscere questo peccato:  è il punto di partenza, altrimenti non andremo da nessuna parte. Non faremo alcun cammino, se non siamo neppure convinti - se non in un sentire vago e indefinito - di aver bisogno di cambiare. 

“Ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso”____________________

C’è in gioco la nostra vita eterna e non possiamo stare fermi e fare finta che dentro di noi vada tutto bene, sia tutto tranquillo, non ci siano problemi di sorta. Perché dentro di noi l’incredulità convive sempre con la fede. E quell’incredulità in tanti, troppi momenti della nostra esistenza, prende possesso della nostra vita. Come si fa a saperlo? Semplice! Al termine di una giornata prova a ripercorrerla e guarda quali sono i momenti nei quali il Vangelo, o la consapevolezza di essere credenti, hanno avuto un ruolo determinante.  Ripensa ad ogni momento, dalla mattina quando ti sei alzato, a quando sei andato in macchina,  sei andato al lavoro,  hai preparato da mangiare, sei tornato a casa,  hai visto tuo marito o tua moglie, hai salutato i tuoi figli, hai trascorso la sera, sei andato a letto. Quanti di questi momenti sono stati vissuti con la consapevolezza che stavi costruendo qualcosa di grande insieme al Signore, che eri un discepolo? 

Siccome, disgraziatamente, la maggior parte di questo tempo è stata vissuta nel nulla - se va bene, ma più spesso in scelte opposte a quelle del Vangelo -, abbiamo la chiara immagine della nostra incredulità. E’ questo allora il punto di partenza: dobbiamo andare alla radice. E chiederci: mi sto ancora davvero fidando di Lui? Oppure - come più spesso accade: ma io perché non sono ancora riuscito a fidarmi davvero di Lui? 
Siamo veramente  credenti? Sarebbe giusto porci il dubbio qualche volta. Lo dico soprattutto per quelli che non si fanno mai troppe domande, non per fare venire sensi di colpa a chi già si mette in discussione. Molti non hanno consapevolezza del proprio peccato, o tendono a ridurlo, a considerarlo con eccessiva facilità.  Neppure si rendono conto che quelle realtà  che pongono in atto, sono realtà distruttive della vita di fede, manifestano una mancanza di fiducia in Lui e nella Sua Parola. 

Dobbiamo guardare in faccia il nostro peccato. E’ il primo elemento da tenere in considerazione. E lo possiamo fare anche perché la Liturgia ci ha aiutati nelle ultime due domeniche: ci ha messo di fronte il grande Mistero della Divina Clemenza di Dio e del Perdono. E’ questa l’ottica giusta per vedere il nostro peccato. Siccome sei sotto il grande riflettore dell’Amore misericordioso, ti accorgi di quanto in te non rispecchia quell’Amore, non risponde a quella Misericordia. Il punto di partenza è l’Amore misericordioso di Dio. Siccome ci ha colpiti, investiti, continuamente ci viene riversato nel cuore, adesso è il momento di dire: ma io come sto davvero accogliendo questa grazia? Che cosa dovrei purificare e che cosa cambiare? 

“Correte anche voi in modo da conquistare il premio”___________________________________

Il secondo stimolo - che ci viene soprattutto dalla seconda lettura - è che, se davvero vogliamo cambiare qualcosa, dobbiamo mettercela tutta. Essere come atleti nelle Olimpiadi del Paradiso. Perché quello che abbiamo di fronte è “Il Premio”. Non  una medaglietta qualsiasi, ma il premio per eccellenza, che è la Vita con Lui, la Vita Eterna. Paolo usa un’immagine sportiva. Pensate a quali sacrifici vive una persona che vuole raggiungere un obiettivo sportivo, essere il migliore in quel campo, quello che corre più veloce, che salta più in alto, che scia meglio. Pensate a che cosa significa, a come deve vivere la sua vita, a quali rinunce si sottopone, a quale fatica. 

Noi ci mettiamo la stessa passione per raggiungere il Regno di Dio? O, in realtà, diciamo tante belle parole, ma non siamo certo trascinati dalla passione? Pensate a quanto sforzo siamo capaci di profondere per raggiungere obiettivi anche molto piccoli nella nostra vita secondo il mondo. Mettiamo almeno uno sforzo analogo dentro il nostro cammino di perfezione? Solitamente noi non ci mettiamo questa forza, non ci mettiamo questa passione. 

C’è in gioco tutto: la nostra esistenza nel tempo e nell’eternità. Il nostro impegno è conseguente a questa consapevolezza? Se non lo è, vuol dire che non sappiamo dove stiamo andando, non siamo veramente consapevoli di quale è il punto di arrivo del nostro percorso. E’ stare con Lui. E’ vivere in Lui. E’ entrare nel mondo di Dio. Essere coinvolti da quell’Amore. 

Ora, il cammino deve essere conseguente all’obiettivo. Se ho chiaro dove voglio arrivare, so anche quali sono gli strumenti per arrivarci. Se voglio realizzare un certo progetto, devo mettere insieme tutto quanto mi serve per attuarlo. 

Di fatto nella nostra vita spesso noi non siamo consapevoli di dove stiamo andando. Noi stiamo andando verso il Paradiso. Se lo dimentichiamo, non faremo mai più niente. Perché, se non è quello il nostro obiettivo, se non è quella la nostra passione, se non è quella la grande promessa che ci viene rivolta e che trasforma la nostra vita,  niente di quanto il cristianesimo ci dice potrà essere messo in atto. Non è un pensiero da coltivare soltanto in età avanzata, quello della Vita Eterna. E’ sempre attuale. Perché noi viviamo della fede del Risorto. Nella Quaresima stiamo percorrendo un tempo di preparazione alla grande festa di Pasqua, alla grande festa della Risurrezione, del dono della Vita che viene fatto a ciascuno di noi.

“Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta”______________________________________

Paolo, però, non si limita ad indicarci il modello degli atleti per spronarci. Aggiunge una riflessione profondamente saggia, che va tenuta in conto. Paolo osserva e ammira la determinazione che mettono nelle gare. Ma poi approfondisce  la sua valutazione e ci fa’ notare che la determinazione è un conto, ma per arrivare davvero all’obiettivo, dobbiamo metterci un’attenzione in più. Noi non dobbiamo fare come gli sportivi, che mettono tutto il loro impegno per la gloria, perché vogliono essere i migliori. Noi dobbiamo impegnarci al massimo perché vogliamo essere con Lui. 

Dobbiamo dunque correre, ma non come gli sportivi, “non come chi è senza mèta”. Paolo li vede che corrono sempre sui propri passi. Pensate alle gare di corsa negli stadi:  normalmente non c’è un vero punto di arrivo, perché percorri un anello e ripassi più volte sul punto di partenza. 

Qualche volta capita che partiamo bene nel nostro desiderio di camminare, di convertirci, poi però la nostra passione si corrompe e finiamo per pensare a partire dalle nostre prestazioni, non dal punto di arrivo. Paolo dice: perché l’uomo corre? L’uomo corre per spostarsi da un punto all’altro, non per tornare sempre sui propri passi. L’uomo corre per arrivare a raggiungere una preda, perché ha fame. L’uomo corre per salvarsi la vita, perché è inseguito da qualcuno. Nel momento in cui la corsa non ha più una finalità pratica,  diventa solo una esaltazione delle proprie prestazioni, un continuo tornare  sui tuoi passi, non ti serve più a niente. Fuori dall’immagine: se entriamo nel tempo di Quaresima con la ferma intenzione di cambiare un aspetto di noi, ma poi - consapevolmente o meno -  finiamo nella dinamica: “devo essere il più bravo; io devo raggiungere quest’obiettivo; sono io che devo trovare la forza”, stiamo cadendo dentro la modalità sbagliata. E l’esito del nostro percorso quaresimale sarà che, magari saremo stati bravi, saremo riusciti a portare a termine i nostri propositi, ma in realtà avremo continuato a girare su di noi, sempre sui nostri passi, sempre a tornare allo stesso punto. Non avremo cambiato nulla, perché ci siamo dimenticati che tutto quello sforzo serviva per uscire da noi, non per girare attorno a noi. Non serviva per sentirci più belli, più santi e più forti, serviva per diventare discepoli e quindi, in realtà, per sentirci più piccoli, più fragili, più bisognosi di aiuto. Capite che sono due visioni molto diverse. In entrambi i casi si corre, si mette la stessa determinazione, ma è proprio un altro mondo. Noi dobbiamo fare di tutto per arrivare a raggiungere Lui, a raggiungere Cristo. 

“Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo”__________

Lui ce l’ha messa tutta per raggiungere noi, d’altra parte. La pagina di Vangelo, che abbiamo ascoltato, è una di quelle in cui ci accorgiamo che Gesù è arrivato fin dove poteva arrivare. Per andare oltre avrebbe dovuto peccare e non funzionava più. Lui è arrivato fino a subire la tentazione con noi e per noi. Adesso, io fin dove sono disposto a cercare di lavorare per raggiungerLo? 

Lui si è fatto solidale con me, fino a dove poteva. Come io sto diventando discepolo Suo? L’immagine della solidarietà di Gesù verso di noi dovrebbe guidare il nostro tempo di Quaresima. Sapere che Lui si è fatto vicino a noi oltre ogni possibilità. Ormai è attaccato a noi. E’ con noi quando siamo tentati, capite? Praticamente in tutti gli istanti della vita ci cerca, ci raggiunge, cerca di risanarci. 

Questa Sua solidarietà deve far scattare nel nostro cuore la solidarietà verso le persone che ci stanno accanto. La Quaresima è indicata come tempo di penitenza da una parte, ma anche di carità dall’altra, perché la solidarietà e la carità si compenetrano continuamente. La carità di Dio è solidarietà con noi. La nostra solidarietà e la nostra carità entrano l’una nell’altra. Vivere il tempo della Quaresima significa uscire da noi, spezzare i nostri schemi, andare incontro all’altro, avvicinarlo fin dove puoi arrivare, pur senza farti sopraffare dal suo mondo, dai suoi problemi.

Dobbiamo fare di tutto per imitare l’agire del Signore con noi. 

Nel tempo della Quaresima ogni domenica ci sarà una proposta che va in questa direzione, sostanzialmente. Cioè il chiedere a ciascuno, come singolo e come famiglie - sarebbe opportuno lavorare almeno su questi due piani -  di uscire da se stessi, di imparare da Cristo solidale con noi questa solidarietà con l’altro, che ti conduce fino alla soglia della sua casa. L’oltre dipenderà dal nostro prossimo. Noi arriviamo dove possiamo. Facciamo con gli altri come Cristo fa con noi. Osiamo anche suonare il campanello e chiedere se il vicino ha bisogno di qualcosa, magari quando non può uscire o sta male. Sono gesti piccoli, che dovrebbero risultare ovvi e spontanei. Se così non è, dobbiamo pensarci. Io so che molti di voi lo fanno. So che molte famiglie, molte persone nella nostra parrocchia sono attente a questa dimensione. Mi capita durante le benedizioni di girare alcuni palazzi dove magari due o tre persone hanno cominciato a fare questo lavoro e ti accorgi che sono bei posti, dove la gente si rispetta; ti accorgi che si sta bene. Bisogna però che qualcuno cominci. Se vi trovate in una casa, in un condominio dove non c’è questa solidarietà, cominciate. Mettete in atto quelle piccole attenzioni, che aiutano a raggiungere l’altro, a dirgli: ci sono. Sarebbe già un uscire da se stessi, capace di trasformare tanto della nostra vita. Sarebbe un seme, che piantiamo in questa Quaresima, destinato a crescere nel tempo, negli anni. Un inizio importante, capace di continuare svilupparsi e dare frutti. 

Sappiamo dove siamo, sappiamo quale fatica facciamo ad aprire la nostra porta e a bussare a quella dell’altro, a interessarci del mondo dell’altro o lasciare che l’altro si interessi di noi. E’ una fatica comune a tutti ed è il nostro punto di partenza. Sappiamo che il punto d’arrivo è accogliere Cristo che viene incontro a noi. Lui diventa solidale con noi in ogni modo, perché vuole coinvolgerci nel Suo mondo. Entra nel nostro per tirarci nel Suo. Entra nella nostra vita e nella nostra morte per tirarci dentro la Sua Vita. In mezzo ci sono molti passi possibili. Uno è l’apertura alla solidarietà con l’altro. Con attenzione, misura, ma anche con passione, con la determinazione e forza di chi deve raggiungere un altissimo obiettivo, come ciascuno di noi è chiamato a fare. 

Chiediamo, in questo tempo di Quaresima, la forza di uscire dal nostro peccato, di aprirci alla grazia del Signore e di vivere una solidarietà e carità che aprano il cuore nostro e dei nostri fratelli. 

